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La Casa Circondariale Femminile di 
Pozzuoli è uno dei fatti architettonici 
che trovano posto sulla terrazza me-
sourbana della città, di cui rappresenta 
il limite occidentale. La sua dimensio-
ne si confronta facilmente con quella 
delle archeologie dell’Anfiteatro e delle 
Terme di Nettuno, con cui confina fisi-
camente. A Pozzuoli, il carcere è a tut-
ti gli effetti un luogo della città, come 
testimonia non solo la sua posizione, 
ma anche la sua storia: nasce nel XVI 
secolo come convento e solo a partire 
dal XIX secolo inizia a essere progres-
sivamente trasformato in un luogo di 
pena. Questo processo di trasforma-
zione della destinazione d’uso non ha 
significato un cambiamento soltanto 
nella distribuzione interna; esso, infatti, 
ha determinato un progressivo cambia-
mento nell’aspetto esterno dell’edificio, 
che ha visto l’aggiunta di elementi che 
ne denunciano la funzione di confina-
mento coercitivo, affiancandosi ai sim-
boli e agli elementi architettonici del 

suo passato conventuale. 
Il risultato è un’architettura che mostra 
diversi volti: se su via Pergolesi l’aspet-
to è quello di un convento carcerizza-
to, su corso Terracciano e verso le Ter-
me il muro di cinta si mostra in tutta 
la sua forza respingente, come limite 
invalicabile che determina una cesu-
ra nel paesaggio urbano. In entrambi i 
casi, tuttavia, si scoprono elementi che 
rendono esplicita la presenza del car-
cere all’interno del contesto. Ciò può 
accadere in modo esplicito e immedia-
tamente manifesto, ad esempio con il 
muro e le altre recinzioni visibili, ma an-
che in maniera più implicita attraverso 
elementi e dispositivi di controllo mi-
nori come telecamere, grate, cancelli e 
segnali. Questi diversi elementi defini-
scono una fenomenologia del carcerario 
che echeggia nello spazio circostante. 
Così, al di là delle relazioni fisiche che 
possono o non possono instaurarsi tra il 
carcere e il suo contesto, ciò che rende 
complessa l’interazione tra la società e 

Il ruolo del carcere e del “carcerario” nella terrazza 
mesourbana di Pozzuoli 
Francesco Casalbordino

Presenza del carcerario: 
la Casa Circondariale 
Femminile di Pozzuoli  
vista dal giardino pubbli-
co delle Terme di Nettu-
no. Fotografia dell’autore 
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l’edificio penitenziario è proprio un’e-
stetica specifica radicata nell’immagi-
nario collettivo. Quando si osserva l’e-
dificio-carcere dall’esterno, quindi, «dal 
punto di vista architettonico [...] si è di 
fronte a un muro che non sigilla l’inizio 
e la fine del carcere, ma che, invece, si 
innerva nel paesaggio urbano, andando 
oltre la materia architettonica, espan-
dendosi a partire da essa e talvolta di-
staccandosene»1. 
Per comprendere quali siano le dinami-
che che determinano questo processo, 
è utile fare riferimento alla carceral ge-
ography2, secondo cui l’edificio-carce-
re può essere considerato una “pietra 
angolare” del paesaggio culturale car-
cerario, punto nodale della relazione 
tra lo Stato e il “carcerario”3. Proprio il 
concetto di carcerario aiuta a definire i 
caratteri propri del carcere che si river-
berano nello spazio a esso prossimo. Il 
carcerario, che nasce sicuramente nella 
prigione, si diffonde oggi nella società 
contemporanea grazie a nuove strate-
gie di coercizione sociale che si attuano 
attraverso logiche spaziali ed elementi 
situati nello spazio.
Michel Foucault dedica l’ultimo capitolo 
di “Sorvegliare e Punire” a questo fe-
nomeno4, definendo il concetto di arci-
pelago carcerario, di cui il carcere non 
è che una parte. Per Foucault, infatti, il 
carcerario assume diverse forme e si 
ramifica, contribuendo a una continuità 
carceraria e alla diffusione della forma-
prigione. Di conseguenza, il carcerario 
non si lega a un preciso spazio fisico, 
essendo esso «spaziale, collocato, mo-
bile, incorporato e affettivo»5 e autono-
mo dal carcere. 
Questo particolare paradigma, dedotto 
dalla disciplina della geografia, consen-
te di non considerare l’edificio-carcere 
come un oggetto autoreferenziale, ma 
come un dispositivo di controllo inserito 
all’interno di un contesto fisico, sociale e 
culturale in cui si riverberano specifiche 

qualità del carcere. La questione, allo-
ra, è comprendere cosa fa del carcere 
un carcere, cioè quali sono le condi-
zioni che qualificano un certo spazio o 
una data esperienza come carceraria. 
In particolare, le qualità del carcerario 
sono: il detrimento, ovvero l’esperien-
za di un danno vissuto e subito in una 
condizione di isolamento; l’intenzione, 
che è l’agente effetto di un potere che 
produce il detrimento; e infine la spa-
zialità, poiché le altre due qualità si re-
lazionano sempre con uno spazio in cui 
si sviluppa l’esperienza e di cui il potere 
si serve per esercitare il controllo6. 
Queste qualità si manifestano non solo 
da un punto di vista immateriale, ma 
anche attraverso corpi e spazi che, nel 
carcere di Pozzuoli, sono ancora più 
espliciti perché estranei all’architettu-
ra originale, trasformata nel tempo per 
esercitare il confinamento. Ciò rende il 
caso di Pozzuoli esemplare, poiché rap-
presenta un edificio penitenziario in cui 
è più facile riconoscere effettivamente 
le qualità del carcerario. Nonostante la 
continuità del carcere con il tessuto cir-
costante, l’esperienza dell’isolamento si 
presentifica nel contesto urbano attra-
verso la presenza stessa del muro e dei 
diversi diaframmi spaziali che regolano 
la distanza tra la città e il carcere. Sul 
lato orientale, il muro di cinta defini-
sce chiaramente la separazione, mentre 
sul lato occidentale cancelli e disposi-
tivi di controllo dell’accesso fungono da 
separazioni più sottili ma ugualmente 
significative. L’intenzionalità di questo 
isolamento è resa manifesta dai segna-
li, dalle telecamere e dai fari, mentre la 
spazialità è implicita in queste dinami-
che, poiché tali fenomeni sono intrinse-
camente spaziali.
Un modo per mitigare le qualità del car-
cerario che si riverberano nel contesto 
è attraverso un progetto che intervenga 
sugli spazi circostanti il carcere. Laddo-
ve non è possibile eliminare elementi 
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Note:

e spazi tecnici necessari al funziona-
mento e alla sicurezza del carcere, gli 
spazi urbani circostanti possono esse-
re progettati tenendo conto della pre-
senza del carcerario. Integrando questa 
presenza nel progetto, anziché negar-
la o nasconderla, si possono costruire 
relazioni fisiche e visive con il carcere, 
affermandone il ruolo di attrezzatura 
pubblica per la città. 
Un esempio emblematico è il giardino 
pubblico situato nella parte orienta-
le, che ospita i resti archeologici delle 
Terme di Nettuno e trova nel muro di 
cinta un elemento di definizione fon-
damentale. In questo spazio pubbli-
co sono visibili anche altri elementi di 
controllo che influenzano l’esperienza 
dello spazio stesso. Queste caratteri-
stiche rendono l’area particolarmente 
significativa per un progetto mirato alla 
mitigazione del carcerario.
Oltre alle scelte formali che conside-
rano la presenza del carcere, il pro-
getto deve tenere in particolare conto 
l’utenza che interagisce con il carcere 
dall’esterno, come familiari, lavoratori e 
operatori. 

Considerare queste categorie di utenti 
permette di rendere lo spazio pubbli-
co una positiva estensione del carcere 
nella città, offrendo uno spazio di rela-
zione con la realtà esterna che mitiga la 
sua carceralità.
La questione è quindi quella di pro-
gettare lo spazio di confine tra carce-
re e città in modo che accolga usi che 
simbolicamente e fisicamente intera-
giscono con la presenza del carcere. Il 
progetto della condizione di liminalità, 
propria degli spazi pubblici contem-
poranei, assume un ruolo simbolico e 
fattuale particolarmente significativo. Il 
limite diventa un bordo non più isolan-
te e respingente, ma un luogo di rela-
zione tra comunità e tra i diversi luoghi 
urbani che, pur appartenendo a uno 
stesso tessuto, presentano storie e for-
me differenti che li hanno portati a un 
 progressivo allontanamento ed encla-
vizzazione. In questo modo, il limite di-
venta un tema progettuale positivo che 
apre a categorie di intervento creative, 
che possono portare a condizioni ed 
esperienze spaziali inedite per la città 
e per il carcere.
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